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  Le
Isole Pelagie



In
mezzo al Mediterraneo, le Isole Pelagie sono l’arcipelago più
meridionale d’Italia, il nome le deriva dal greco Pèlagos, mare
aperto. Ne fanno parte l’isola di Lampedusa, la più grande,
l’isola di Linosa, lo scoglio di Lampione, la piccola Isola dei
Conigli, lo Scoglio del Sacramento, il Faraglione di Punta di Muro
Vecchio e scogli sparsi e gran parte delle coste e del mare d’intorno
rientra nell’Area Marina Protetta Isole Pelagie. La superficie
totale è di 25,83 kmq, la popolazione ammonta a 6.300 abitanti ca.
con una densità abitativa di 244 abitanti ca. per kmq.


  La
distanza di Lampedusa dalle coste siciliane è di 205 km, appena 113
km dalle coste della Tunisia.



  Dal
punto di vista geologico Lampedusa e Lampione appartengono alla
placca continentale africana, Linosa a quella della Sicilia.
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  Lampedusa
si trova a 205 km dalla costa siciliana (a 113 km dalla Tunisia, a
150 km da Malta). Gli abitanti si chiamano lampedusani e sono ca.
5.900. Ha una superficie di 20 kmq, è lunga 10,8 km da ovest a est e
nel punto più largo misura 3,6 km. Le coste si estendono per circa
36 km. Il terreno è prevalentemente calcareo a strati orizzontali di
pietra arenaria, non è omogeneo e a tratti è presente roccia di
tipo dolomitico che geologicamente appartiene alla placca
continentale africana, la scarsa vegetazione è costituita da
fichidindia, carrubi, oleastri, fichi, sono presenti coltivazioni a
vigneti, ad agrumi e a leguminacee. Le coste sono rocciose con
presenza di grotte scavate dall’erosione. Il punto più alto è
Albero Sole di 133 metri.
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  Linosa
è a 42 km da Lampedusa, a 161 km dalle coste siciliane. Gli abitanti
sono ca. 400 e si chiamano linosani. Di origine e struttura vulcanica
appartiene geologicamente alla costa siciliana, è emersa forse nel
quaternario antico. Ha una superficie di 5,43 kmq, lunga 3,4 km,
larga 2,7 km. Il punto più alto è il Monte Vulcano di 195 metri.
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  Anche
quest’isolotto disabitato, come l’isola maggiore, da
cui dista circa 10 miglia marine (18,5 km) ad ovest, appartiene
alla placca continentale africana.



  Lungo
200 metri, largo 180 metri, alto 36 metri, per una superficie totale
di circa 1,2 kmq.
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                Le
Isole Pelagie sono riunite tutte fin dal 1878, nel Comune di
Lampedusa e Linosa. A Lampedusa è la sede comunale principale. Il
comune appartiene storicamente alla provincia di Agrigento, Regione
Siciliana.


  A
Lampedusa, sotto la gestione del Comune, ha sede l’Area Marina
Protetta delle Pelagie. Sono presenti altresì la Stazione dei
Carabinieri e la Guardia di Finanza.



  Anche
se fanno parte della provincia di Agrigento, l’organizzazione e i
servizi del Sistema Sanitario Nazionale per le isole Pelagie sono
coordinati dall’Azienda Sanitaria Provinciale di Palermo.
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    L’agricoltura
e la pesca
  



 



  L’agricoltura
non è stata mai l’attività prediletta dai lampedusani, il terreno
è poco produttivo e anche i primi coloni anche se di origine
contadina si accorsero subito che raggiungevano più risultati con la
pesca che con il lavoro dei campi e lo stesso dicasi per la
pastorizia. Modesti successi anche dall’impianto di qualche vigna e
di alberi da frutto.


Invece,
essendo il mare notevolmente pescoso, la pesca ha sempre
rappresentato la prima e quasi totale voce dell’economia isolana,
anche se, probabilmente per mancanza di cultura imprenditoriale, non
è stata mai sviluppata in maniera tale da diventare una vera e
propria fonte di ricchezza. Anzi, spesso, si sono commessi degli
errori di cui si pagano le conseguenze come, ad esempio, la pratica
della pesca a strascico distruttiva dei fondali che nel tempo li
hanno spopolati della flora e della fauna marina. I metodi
tradizionali meno invasivi come il “cianciolo” (un sistema di
pesca che richiede più barche, una quindicina di persone e
l’utilizzo di una lampara), il conzo, la traina, le nasse, le reti
da posta, oggi, per fortuna, sono i più usati. 



  La
stessa conservazione del pescato, pur essendo considerata di
altissima qualità, è rimasta un’attività quasi artigianale dando
lavoro a meno di cinquecento persone quando, con il dovuto spirito e
adeguati sostegni, potrebbe trasformarsi in vera e propria industria
pur mantenendo sempre le caratteristiche di pregio.


 


Un
po’ diversa la situazione a Linosa dove gli abitanti si sono sempre
spartiti tra l’agricoltura e la pesca, anche qui con molta
difficoltà sia per la mancanza di spazi da coltivare e anche per la
mancanza di un vero e proprio porto, riparo sicuro per le
imbarcazioni. 


Tuttavia,
dov’era possibile, sono riusciti con formidabile tenacia a produrre
lenticchie piccole e di particolare prelibatezza per i contenuti in
sali minerali, uva, capperi, cereali e legumi. Tra i frutti, alberi
di gelsi, fichi e qualche agrume. L’endemico ficodindia oltre che
per l’alimentazione, sempre apprezzata nelle terre siciliane, offrì
l’opportunità di utilizzarne i cladodi, vale a dire le pale, o
ancor meglio i suoi rami che sembrano grosse foglie, come alimento
per il bestiame. 


Prese
il via così un po’ di allevamento di bovini e ovini, attività che
però fu abbandonata negli anni ’80 per la mancanza di un mattatoio
in regola con le disposizioni della Cee. Al declino contribuì una
malattia dei fichi d’India che li distrusse. 


L’odierna
residua agricoltura di legumi, ortaggi e uva principalmente, condotta
sempre su terreni limitati con criteri antichi e concimi naturali, è
di qualità ma è appena sufficiente per le poche centinaia di
persone che vivono a Linosa. 


Leggermente
meglio la pesca che tuttavia per la carenza di strutture d’attracco
è rimasta sempre marginale. 


Un
leggero benessere l’ha portato, dagli anni ’70, il turismo che ha
favorito anche qualche attività artigianale e edile. 



  Linosa
per la sua natura vulcanica è un’isola indubbiamente difficile
dove, per sopravvivere, bisogna adattarsi e soprattutto amare queste
nere rocce battute dalle onde, e proprio per questo straordinario
attaccamento, quest’amore sviscerato per la propria terra ha fatto
sì che gli abitanti si accontentassero delle poche risorse
facendosele bastare e conducendo una vita semplice e parca sono
riusciti a scongiurare anche le eventualità di emigrazione, un
fenomeno che, nel tempo, ha risparmiato ben poche contrade siciliane.
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  I
mammiferi



Per
le sue dimensioni e per la mancanza di boschi e di vere e proprie
campagne, la presenza dei mammiferi a Lampedusa è pressoché
insignificante. 



Nel
lontano passato c’erano stati tentativi di introdurre cervi e capre
che si erano rivelati insoddisfacenti soprattutto perché recavano
danno alle già scarse colture. 



Ovviamente,
ci sono cani, pecore, capre, cavalli, asini, gatti e topi, anche se
non in grandi quantità. Le uniche specie selvatiche degne
d’interesse sono: il Coniglio selvatico
(Oryctolagus cuniculus) assente però in maniera totale
dall’Isola dei Conigli nonostante il nome, il
Mustiolo (Suncus etruscus) un minuscolo
toporagno dalla testa appuntita di abitudini notturne che si ciba di
insetti, il piccolo Pipistrello
albolimbato (Pipistrellus kuhlii).


Il
discorso cambia per i mammiferi marini, poiché le acque pelagiche
sono regolarmente frequentate da tre diverse specie di delfini: il
Delfino comune (Delphinus delphis) dal
colore nero bluastro che arriva a un massimo di 2,20 m. di lunghezza
e a 120 kg di peso, vive in gruppi di un centinaio al massimo di
esemplari e si nutre di piccoli pesci; il Delfino Tursiope
(Tursiops truncatus) dalla pelle grigia arriva fino ai 4 metri
per un peso di 350 kg; del Tursiope si distinguono due specie: la
costiera di solito formata da gruppi scarsi e la pelagica più
robusta e con maggior numero di individui nei gruppi, si nutre di
pesci di medie dimensioni; il Delfino
Stenella (Stenella courulealba)
nerastro, 2,10 metri di lunghezza e 120 kg di peso è veloce nel
nuoto e nel salto fuori dall’acqua, i gruppi sono numerosi ed è un
gran divoratore di pesce azzurro.


Ogni
anno, a primavera tra la fine di febbraio e aprile, nelle acque delle
Isole Pelagie si può assistere al passaggio della Balenottera
(Balaenoptera physalus), un grande
cetaceo di più di 20 metri e 50 tonnellate di peso. Con minore
intensità capitano anche i passaggi della
Balenottera minore (Balaenoptera acutorostrata) e del
Capodoglio (Phiseter macrocephalus).


Le
migrazioni di questi enormi mammiferi sono costantemente osservate
studiate e salvaguardate dall’Area Marina Protetta delle Pelagie.
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